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Lo scontro sulla crisi chimica 
Enoxy: De Michel is 
in Parlamento 
messo alle strette 
Umberto Colombo spiega il divorzio - Reazioni ner
vose del ministro alle contestazioni di Colajanni Gianni De Micheli» 

ROMA — Un permaloso e nervoso mi
llilitro delle Partecipazioni statoli, il so
cialista Gianni De Michelis, ha sostenu
to ieri il primo confronto parlamentare 
sull'affare Enoiy e sull'accordo ENl-
Montedison. Il dibattito si è svolto al 
Palazzo San Macuto, sede della Com
missione bicamerale sulle partecipazio
ni statali e si è protratto dal pomeriggio 
Bino a tarda ora 

Ma il confronto vero il ministro — 
prima di lui aveva preso la parola il pre
sidente dell'ENI Umberto Colombo — 
l'ha dovuto sostenere con i senatori e i 
deputati del PCI e con le loro osserva
zioni sullo ultime vicende della chimica 
italiana o sui conti salati che errori, gua
sti, imprevidenze stanno presentando al 
paese intero e agli stessi lavoratori (era
no 100 mila nel 1981, saranno 70 mila il 
prossimo anno) che in questo delicato 
settore operano. 

Intanto Umberto Colombo. Il nco 
presidente dell'ENI ha spiegato i termi
ni del divorzio — e come ad esso si è 
f;iunti — fra l'Ente petrolifero di Stato e 
a statunitense Occidental Petroleum. Il 

manager pubblico non ha esitato a dire 
che questo socio non era il migliore tra 
quelli che si potevano reperire sulla sce
na internazionale, non fosse altro che 
per i suoi interessi prevalenti nel settore 
petrolifero e non nella chimica. Uno dei 
risultati negativi di quel matrimonio — 
a parere di Colombo — è da individuare 
nella mancata integrazione produttiva e 
tecnologica fra i due partner. Poi i rap

porti, negli ultimi sei mesi, sono venuti 
deteriorandosi, per giungere al punto 
che dall'Occidcntal partivano lettere e 
telex minacciosi nei confronti dell'ENI, 
al quale si chiedeva di chiudere impianti 
e di non acquistare l'ex Sir. 

Ma Colombo ha denunciato anche la 
sopravvalutazione della partecipazione 
del socio USA (le miniere di carbone al 
momento dell'accordo erano state valu
tate almeno il doppio del loro valore rea
le) e l'asimmetria contrattuale per cui 
l'accordo chimico poteva essere rescisso 
soltanto dall'Occidcntal, mentre l'ENI 
non poteva uscire dall'Enoxy Coal, la 
società relativa al carbone (quest'ultima 
non rientrerà nel divorzio). A questo 

fmnto, la Occidental pagherà una pena-
e di 60 milioni di dollari all'ENI (83 

miliardi di lire) e l'ENI a sua volta pa* 

Sherà all'Occidente! per avere il 60% di 
miniere di carbone 202 milioni di dol

lari (invece di 262). In realtà, ha detto 
Colombo, le miniere valgono fra 100 e 
150 milioni di dollari. 

Dal tono pacato e sereno di Umberto 
Colombo an'accalorato — come egli 
stesso si è definito — Gianni De Miche-
lis. Un po' sopra le righe ha rivendicato 
•rigore e trasparenza» nella sua gestione 
delle cose chimiche: «Posso rispondere 
su tutto. Nell'affare Enoxy non c'è nulla 
di nulla non si sono tangenti. Anzi, l'o
perazione ha giovato alla chimica italia
na». Il divorzio fra l'ENI e il partner 
americano sarà valutato dal governo ita
liano «senza fretta e d'intesa con l'Ente 
italiano». Su questo tono di difesa d'uf

ficio del suo operato. De Michelis è an
dato avanti per un'ora e un quarto. Poi è 
toccato ai parlamentari e il primo a 
prendeie la parola è stato Napoleone 
Colajanni, vice presidente dei senatori 
comunisti (a tarda ora hanno poi parla
to Eugenio Peggio e Giorgio Macciotta). 

Colajanni ha toccato sei punti: 
L'AFFARE ENOXY -1 punti deboli del-
l'accordo sono ora tutti confermati: esso 
non risolveva le questioni chimiche la
sciando sulle spalle dell'Eni avanzi e 
rottami; la sopravvalutazione delle mi
niere di carbone; la disdetta unilaterale 
del contratto; la singolare clausola che 
questa da parte americana poteva inter
venire anche per gli sviluppi della situa
zione politica e sociale italiana. La do
manda è oltremodo semplice: come è 
stato possibile concludere un siffatto 
contratto? Se si è commesso un errore o 
6Ì è perduta una sfida si dica che è così: 
oppure c'è dell'altro? 
L'ACCORDO MONTEDISON - Il finan
ziamento che lo Stato erogherà alla 
Montedison per il rilevamento di alcuni 
impianti servirà a malapena ad «aggiu
stare» il bilancio di un anno. Più giusto 
sarebbe stato far concentrare la Monte
dison nel settore della chimica seconda
ria. 
L'ENI • Questo ente ha la forza per ge
stire il risanamento? Non sarebbe stato 
meglio cercare una forma di gestione ta
le da non caricare tutti i pesi sull'Eni? 
I DUBBI • La gente vuol capire come 
sono andate le cose con l'Occidental: il 

Umberto Colombo 

contratto era conforme agli interessi na
zionali? Quali erano le clausole segrete? 
A questo punto, De Michelis ha dato in 
escandescenze e non si è placato neppu
re quando Colajanni gli ha suggerito di 
rifarsi all'esempio inglese: chiedere egli 
stesso la convocazione di una commis
sione d'inchiesta per fugare ogni dubbio 
(il PCI la chiederà alla Camera, mentre 
iniziativa analoga è stata presa dalla DC 
nella Commissione bilancio). Soltanto 
nella replica, De Michelis ha affermato 
che si farà consegnare il verbale della 
commissione e se risultano accuse nei 
suoi confronti, invierà una lettera al 
presidente del Senato. Dal canto suo, 
Umberto Colombo ha detto che ha una 
sicurezza 'quasi assoluta» che tutto si 
sia svolto regolarmente. 
IL CASO DI DONNA • Designarlo alla 
presidenza è un atto «poco imprendito
riale*. Nessuno — ha avvertito Colajan
ni — può permetterei il lusso in questo 
momento di collocare Di Donna in un 
qualche luogo: e questo non è un giudi
zio politico o morale, ma, appunto, di 
natura imprenditoriale. Eugenio Peggio 
ha, fra l'altro, sollevato un forte dubbio 
su che cosa sarà la Montedison dopo 
questo passaggio di impianti. Ma que
st'ultimo e il divorzio dalPOccidental 
possono essere il primo passo per il risa
namento: per questo, e fino a prova con
traria, dobbiamo dare credito all'attuale 
gruppo manageriale dell'ENI. 

Giuseppe F. Mennella 

ROMA — Sullo scenario dell' 
industria chimica le novità, in 
questi ultimi giorni, si moltipll
cano ad un ritmo serrato Falli
to clamorosamente quello che 
doveva essere il «matrimonio» 
del secolo fra ENI e Occidental 
e niente affatto assorbiti i con
trasti e le polemiche sull'affare 
Enoxi, l'accordo fra ENI e 
Montedison che ridisegna la 
mappa della chimica italiana 
fra ì due poli, quello pubblico e 
quello privato, è stato rapida
mente definito fra i due pnr-
tners e già approvato dal gover
no. il Comitato interministeria
le per il coordinamento della 
fiolitica industriale (CIPI) ncl-
a sua riunione di ieri ha lunga

mente discusso dell'intesa ra
tificata poche ore prima dai 
vertici dell'ENI e della Monte
dison per approvarla. Anche il 
via ufficiale all'operazione è 
stato però segnato dal compro
messo fra le posizioni dei diver
si protagonisti della «guerra 
chimica» e fra interessi spesso 
contrastanti. Cosi il CIPI si è 
limitato ad approvare un prov
vedimento tampone, con il qua
le si finanzia il trasferimento di 
alcuni impianti petrolchimici 
dal polo privato a quello pub
blico. La definizione del piano 
di riassetto generale della chi
mica italiana è rinviato a feb-

Compromesso al CIPI 
sull'ENI-Montedison 
braio. All'ENI si concedono per 
il momento 420 miliardi di lire 
per pagare gli impianti che ac
quisterà dalla Montedison. Il 
fabbisogno necessario all'ENI 
per avviare il piano di investi
menti e di riassetto degli im
pianti (circa 500 miliardi) è per 
ora congelato. 

Questo, in sintesi, il compro
messo che è stato trovato all'in
terno del governo. Il ministro 
del Bilancio, il de Bodrato, lo 
giustifica affermando: «Non de
cidere su ENI Montedison a-
vrebbe voluto dire aumentare 
le incertezze nel già difficile pa
norama chimico nazionale. Re
stano però tutte le decisioni in 
merito alle conseguenze dell'in
tesa sul piano industriale e fi
nanziario sul quale il ministro 
De Michelis dovrà riferire en
tro la fine di febbraio». 

Il governo, dunque, chiede 
ancora tempo, è capace di pro
porre un nuovo rinvio, mentre 

nel settore chimico le prospet
tive dell'industria italiana sono 
sempre più oscure e i problemi 
dell'occupazione drammatici. 
L'accordo appena ratificato dal 
CIPI fra ENI e Montedison ri
mescola non poche delle carte 
della mappa dell'industria chi
mica. Le ore che hanno portato 
alla definizione degli ultimi a-
spetti dell'intesa sembrano es
sere state così convulse da aver 
tolto spazio ad un confronto 
con il sindacato. La segreteria 
della FULC nazionale e stata 
così messa al corrente della rag
giunta intesa solo martedì a 
tarda sera, alla vigilia della ra
tifica ufficiale da parte del CI
PI. 

I 420 miliardi concessi all'E
NI per rendere operante l'ac
cordo con la Montedison con
sentono il trasferimento dall' 
industria privata a quella pub
blica di alcune linee di produ
zione. I poli maggiormente in

teressati sono quelli di Brindi
si, Ferrara, Priolo e Porto Mar-
ghera. Sinteticamente al polo 
pubblico vanno tutte le produ
zioni di etilene (Brindisi e I-
CAM di Priolo), di politene a 
bassa e alta densità (Brindisi, 
Ferrara, Priolo), il ciclo del po
livinile (Brindisi e Porto Mar
cherà); al polo privato vanno le 
produzioni di polipropilene (A* 
nic di Gela) e di polistirolo 
(Porto Torres). 
• In un documento che il go

verno ha presentato ai sindaca
ti per illustrare il piano degli 
investimenti complessivi previ
sti nel triennio '83-'85 nella chi
mica (si indica una cifra com
plessiva di 3.350 miliardi) è 
confermata la scelta di riduzio
ne drastica del «peso» di questo 
settore nella struttura econo
mica italiana. La produzione di 
base della chimica, l'etilene, 
viene programmato a livello 
più basso, in una fase di conti

nua e strisciante recessione. Le 
ripercussioni sul piano dell'oc
cupazione sono drammatiche: 
agli attuali 12 mila lavoratori in 
cai>sa integrazione nel solo set
tore chimico dovrebbero ag
giungersi altri 7.700 «esuberan
ti». 

ENI e Montedison, separa
tamente, hanno già avviato le 
procedure di cassa integrazione 
per circa seimila lavoratori. La 
ratifica dell'accordo «sblocche
rà» le procedure finora congela
te? La FULC, dopo l'incontro 
di martedì notte, ha posto al 
governo alcune priorità: garan
zie per la ricapitalizzazione del
l'ENI; apertura della discussio
ne sui programmi di reinvesti
mento e reindustrializzazione 
previsti soprattutto nel Mezzo
giorno per consentire, con il 
procedere de1 risanamento de
gli stabilimenti chimici, la mo
bilità dei lavoratori «esuberan
ti». 

Sempre nella riunione di ieri, 
il CIPI ha approvato le linee ge
nerali del piano alluminio. An
che in questo caso si è procedu
to con una prima «rata» di 200 
miliardi di lire da erogare all'È-
FIM per realizzare la fase ini
ziale del risanamento del setto
re. 

Bianca Mazzoni 

Raggiunta l'intesa alla «Bankitalia» 
Perché a Roma è tutto così difficile? 
A colloquio con i compagni della Fidac sul voto dei lavoratori - Nella capitale i «sì» e i «no» si equivalgono 
Come guardare al di là del contratto - Le novità che s'introducono e il ruolo che deve svolgere il sindacato 

ROMA — Se a Napoli, Cata
nia e Palermo — dove sono 
forti gli «autonomi» — era 
facile prevedere qualche 
problema per il contratto 
dei bancari, Roma è s tata 
una sorpresa. Nella capitale, 
dove la categorìa da sempre 
è stata molto sindacalizzata, 
l'ipotesi di intesa trova diffi
coltà enormi a passare. Fino 
ad oggi, nelle assemblee che 
si sono svolte — ma sono so
lo una percentuale ridotta 
— I «no» e l «sì» sostanzial
mente si equivalgono (per 
una manciata di voti preva
le finora il rifiuto del con
tratto). «Sicuramente siamo 
di fronte a una situazione 
difficile — dice il compagno 
Ugo Balzametti. responsabi
le della Fldac-Cgil di una 
zona della città. — Ma biso
gna tener conto che Roma è 
una realtà particolare: qui 
la crisi economica è molto 
più sfumata che altrove e 
solo oggi s ta assumendo di
mensioni concrete. E tutto 
ciò si riflette anche nel com
portamento della nostra ca
tegoria, che stenta a prende
re coscienza di quello che 
accade fuori dalla banca*. 

•Guarda — interviene En
nio Nocito, segretario dell' 
organizzazione dei bancari 
Celi per 11 Lazio —, proba
bilmente questa ipotesi di 
accordo In una categoria 
meno protetta passerebbe 
tranquillamente. E c'è da 
aggiungere che oggi, in una 
situazione così disgregata, il 
sindacato diventa la valvola 
per sfogare qualsiasi malu
more*. La battaglia, comun
que, è ancora tutta da gioca
re: mancano centinaia di as
semblee e, anche se piccoli, 
ci sono segnali che indicano 
un'Inversione di tendenza (a 
Latina per esempio i «si» an
che se al misura prevalgono 
sui «no*). «Io credo pero — 
continua Nocito — che sia 
riduttivo guardare alle as-

ROMA — «Un accordo equilibrato»: cosi il sin
dacato definisca l'intesa raggiunta alla Banca 
d'Italia e che mette fine a una vertente che 
durava da molto tempo. I punti qualificanti deli' 
intesa riguardano la riorganizzazione interna 
dell'istituto (che comporterà anche la modifica 
delle carriere e della valutazione del persona
le). le forme di addestramento e riqualificazio
ne del personale e l'impegno assunto delta ban
ca a procedere ella parificazione interna dei 
trattamenti tra operai e impiegati. 

Ancora, l'accordo prevede che quando il 
part-time sarà regolato da una legge che ne 
preveda l'utilizzo anche negli uffici pubblici, l'i
stituto ricorrerà a questo strumento. 

Un altro punto sul quale sindacati e Banca 

d'Italia hanno raggiunto l'intesa riguarda l'a
pertura pomeridiana degli sportelli. L'intesa 
prevede che le parti torneranno a vedersi a 
ottobre e in quell'occasione decideranno se nel
l'istituto ci sono le condizioni per permettere 
l'innovazione. Anche ella luce di quanto sarà 
all'epoca avvenuto negli altri istituti di credito. 

Infine, le scala mobile. Resterà in vigore l'at
tuale meccanismo fino a che sindacati e Confin-
dustria non arriveranno a un'intesa. Resta co
munque il fatto che alla Banca d'Italia non sarà 
applicato nessun nuovo meccanismo che sia 
stato imposto «unilateralmente» dagli impren
ditori. H sindacato ha conquistato il diritto di 
contrattare la materia comunque vada il 
fronto a livello nazionale. 

A Milano prevalgono i «sì» 
MILANO — I primi, parziali dati sulla con
sultazione tra i bancari indicano a Milano 
una netta prevalenza dei «sì* alla ipotesi di 
contratto siglato nelle settimane scorse dopo 
oltre 60 ore di sciopero. Sono dati parziali e 
non avrebbe senso trarre da essi conclusioni 
definitive, mancando all'appello ancora mi
gliaia di lavoratori dei principali istituti di 
credito. La consultazione della categoria, in
fatti, entra nel vivo solo in questi giorni. La 
FLB ha atteso di poter disporre del testo 
stampato dell'intesa e da diffondere capillar
mente tra i 45.000 bancari della provincia 
(pari a circa un quinto dell'intera categoria). 
Per le assemblee è stata scelta la via delle 
riunioni di reparto, per consentire il massi
mo di partecipazione e di discussione sul do
cumento in esame. 

L'ipotesi di accordo è stata approvata all'u

nanimità dall'assemblea dei lavoratori di 
Mediobanca, con un solo astenuto all'ICBB, 
a grande maggioranza al Banco Popolare di 
Luino e Varese, alla filiale del Banco di Sar
degna e a quella della Banca Subalpina. Uni
co dato negativo, fino a questo momento, la 
risicata maggioranza che al Credito Lombar
do ha bocciato l'intesa (In questo stesso isti
tuto, d'altra parte, le difficoltà della FLB non 
sono di oggi, se è vero che la stessa piattafor
ma contrattuale era stata bocciata, nei mesi 
scorsi, con una maggioranza ben più schiac
ciante). 

L'assemblea del lavoratori della Banca del 
Monte è stata aggiornata a martedì prossi
mo, visto l'altissimo numero di coloro che 
Intendevano parlare. Infine, l'intesa è stata 
approvata anche in una assemblea alla dire
zione generale del Credito Italiano. 

semblee soltanto per conta
re chi è favorevole e chi è 
contrario all'intesa. No, 11 
confronto con i lavoratori 
deve puntare molto più in 
là. Da oggi, insomma, biso
gna cominciare a costruire 
quel sindacato, per molti 
versi nuovo, che questo con
tratto presuppone*. 

•Per essere ancora più 
chiari — interviene Balza

metti —, questa ipotesi se
gna il passaggio da un con
trat to "garantista", se pos
siamo chiamarlo così, a un 
contratto di gestione. Pren
di per esempio il regime de
gli orari, forse la parte più 
contestata dai lavoratori: 1' 
intesa presuppone un'orga
nizzazione sindacale che sia 
consapevole delle novità che 
si stanno introducendo nel 

lavoro, che sia a conoscenza 
dei rapporti tra l'istituto e la 
sua clientela, che sia davve
ro in grado di fronteggiare 
le scelte unilaterali delle 
banche. Con uno slogan: che 
sia in grado di "governare** 
quello che accade negli uffi
ci di credito*. 

«E l'ipotesi di intesa — 
continua Balzametti — tie
ne aperta la strada per reg

gere il confronto con una 
realtà che mu ta profonda
mente». «Le assemblee in
fuocate di questi giorni — 
spiega il segretario regiona
le — ci dicono che i lavora
tori sono tornati ad essere 
protagonisti, magari anche 
in funzione crìtica rispetto 
al sindacato. Il problema è 
di non far cadere questa 
mobilitazione in vista, nel 
giugno del prossimo anno, 
dell'inizio delle trattative, a 
livello aziendale, sulla fles
sibilità e turnazione. Quella 
sarà la vera occasione per il 
sindacato per misurarsi, e 
per scontrarsi se ce ne sarà 
bisogno, con le controparti 
aziendali». 

Ma anche arrivare a que
sto punto è costato fatica: 1' 
Assicredito. fino al mese 
scorso, voleva «mano libera* 
nei processi di r istruttura
zione. Non l'ha avuta, così 
come non è passata sul 
•fronte* della scala mobile 
(resterà in vigore l'attuale 
sistema fino a che sindacato 
e Confindustria non arrive
ranno a un'intesa) e sulla 
contrattazione aziendale 
(che nonostante 1 «veti» con
tinuerà a esistere). «TI sem
brerà strano — conclude 
Nocito — ma anche parten
do dalle assemblee di questi 
giorni stiamo andando a-
vanti nel rapporto coi lavo
ratori e nel definire un ruolo 
per il sindacato. Forse non 
tutti oggi, ma sicuramente 
domani, si renderanno con
to che questa linea è l'unica 
in grado di contrastare la 
strategia delle banche*. 

Stefano Boccontrtti 

Tantino 
ai prezzi 
agricoli 
della CEE 
Le reazioni degli agricoltori alle proposte 
comunitarie - Piattaforma per il negoziato 

ROMA — Reazioni negative 
del mondo agricolo italiano al-
te proposte sui prezzi agricoli 
1983-84. Ieri la Commissione 
della Cee le ha definitivamen
te approvate dopo quasi tre 
settimane di incontri, discus
sioni e rinvii. Un confronto av
venuto senza esclusione di col
pi. Proprio alla vigilia dell'ulti
ma riunione veniva fatto circo
lare «ad arte* un documento 
sulle frodi italiane nell'aiuto 
all'olio di oliva. «Un atto di pi
rateria economica» dice Arcan-
r;elo Lobianco, presidente del-
a Coldiretti, che doveva forse 

servire ad indebolire la posi
zione negoziale dei due com
missari italiani, Lorenzo Nata
li e Antonio Giolitti, anche se 
non è riuscito nello scopo. In 
effetti nelle proposte di ieri è 
stato scongiurato (per il mo
mento) il pericolo sta di una 
forfettizzazione dell'aiuto all' 
olio di oliva che di un nuovo 
sistema di calcolo che avrebbe 
ridotto l'importo dell'aiuto al-
l'ortofrutta trasformata. 

Per il resto l'insieme delle 
proposte è molto deludente. 
Innanzitutto non vi è alcuna 
traccia della volontà di cam-, 
biare qualcosa nei meccanismi 
della Pac, la politica agricola 
della Comunità europea. L'an
no scorso si era molto parlato 
di una sua revisione e la Com
missione aveva presentato al
cune proposte innovative. Ma 
tutto questo sembra scompar
so. Certo, i prezzi agricoli di 
(ter sé non possono «riformare» 
a Pac; ma alcune proposte in 

auesta direzione potevano (e 
ovevano) sicuramente essere 

inserite. Per l'Italia è un fatto 
grave: il funzionamento di
storto dei meccanismi comuni
tari ci danneggia e senza una 
modifica è illusorio pensare ad 
un rilancio credibile della no
stra agricoltura. 

In secondo luogo le proposte 
della Commissione non tengo
no in alcun conto il fatto che in 
Italia, per effetto dell'inflazio
ne, i costi di produzione sono 
aumentati molto più che in al
tri paesi. E che il reddito agri
colo ha avuto un andamento 
certo non favorevole. «La pro
posta di un aumento medio del 
4,4% — dice la Confcoltivato-
ri — non introduce che in ma
niera irrisoria il criterio di una 
differenziazione dei prezzi dei 
prodotti tipici dei paesi a mo
neta debole e non potrà quindi 
tutelare il reddito dei diversi 
produttori della Cee». A Bru
xelles rispondono l'Italia recu

pererà qualcosa con aggiusta
menti della lira verde. In più si 
dice che prima o poi la lira sva
luterà e quindi nel 1983 si po
tranno aggiungere altri punti. 
Deboli argomentazioni per un 
nodo reale e irrisolto: come da
re una stabile risposta al pro
blema dei diversi tassi di infla
zione e alla loro incidenza sui 
redditi dei vari produttori del
la Cee. 

I primi passi del ministro 
dell'agricoltura Calogero 
Mannino sui temi comunitari 
sono stati improntati da pru
denza e fermezza. E stata ap
prezzata la sua volontà di coin
volgere l'intero governo nella 
definizione della piattaforma 
italiana. Dovrò reagire alle 
proposte Cee sullo zucchero e 
sul mantenimento della tassa 
di corresponsabilità sul latte: 
•Gli allevatori italiani — so
stiene il presidente dell'Aia, 
Carlo Venino — non possono 
continuare a pagare per le ec
cedenze di latte dei paesi par-
tners». Ma una cosa è certa: il 
problema italiano nel negozia
to non è incentrato solo su 
questi due «dossiere», né può 
essere risolto con ulteriori au
menti percentuali dei prezzi o 
con stratagemmi agromoneta
ri. 

La strada che da più parti si 
suggerisce è quella di una com
pensazione dia parte della Co
munità sotto forma di aiuti ai 
costi di produzione. Lo chiede 
l'Anca, l'associazione agricola 
della Lega cooperative, men
tre la Confagricoltura sostiene 
che non si tratterebbe di «assi
stenza, ma di evitare che l'a
gricoltura da sola paghi i gua
sti di una situazione economi
ca svantaggiata». Cosa doman
dare? Un contributo per l'ab
bassamento dei tassi del credi
to di conduzione (o di eserci
zio)? Una tranche speciale del 
Nsc (Nuovo strumento comu
nitario) per investimenti agri
coli con un bonifico del tasso 
di interesse? L'importante è a-
vere un ventaglio limitatissi
mo di proposte, e soprattutto 
concrete e ben articolate. Per 
il momento sono stati accanto
nati i problemi dell'olio di oli
va: questo dovrebbe consenti
re al ministro Mannino di con
centrare i suoi sforzi nelle ri
chieste di compensazione. E 
cercare di ottenere qualcosa di 
nuovo, anche come «filosofia» 
dell'intervento comunitario in 
agricoltura. 

Arturo Zampaglione 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI BRINDISI 

A V V I S O 

Si renre noto che questa Amministrazione dove precedere all'appalto dei 
lavori di ordinaria manutenzione anno 1982 mediante nsagomatura dal 
piano viabile e trattamento con tappo tino bitumato sullo seguenti strada 
prov h : Carovigno -S Sabina. S Michele S no • S Giacomo. Brindisi - SS. 
16 par Bari. SS 16 per Lecce 4* lotto, per I importo di l . 326 0 0 0 0 0 0 
con ri sistema di cui ali art 1 leti Bl e del successivo art 2 della legge 
2 2.1973 n 14 e cioè per mer.ro di offerte segrete da confrontarsi con la 
meda. 

Chiunque intenda essere invitato alia gara d appalto dovrà indfiuare appo
sita litania in bollo alla Segreteria Generale doli Amministrazione Provincia
le di Brindisi, entro gg. 10 (dicci) dalla data di pubblicazione del presente 
avviso, ai sensi dell'art 7. comma 1 \ della richiamata leggo n 14/1973 

Brindisi h 4 dicembre 1982 

IL PRESIDENTE 
(Aw Francesco Darma} 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI BRINDISI 

AVVISO 
Si rande noto che quest Amministraiiono deve procederò all'appalto de) 

lavori di ordinaria manutenzione anno 1982 mediante nsagomatura del 
piano viabile e trattamento con tappetino bitumato sulle seguenti strade 
prov li 

Gsternino • Monti. Cistermno • coni Martina Franca. Ostuni - Gtovannarol-
la; Francatila Fontana - Coglie Messapico 1* kmo.per 1 importo di L. 
310 000 000 con il sistema di cui ali art 1 leti B) e del successivo art. 2 
della legge 2 /2 /1973 n 14 e cioè por mezzo di offerte segrete da confron
tarsi con la media 

Chiunque intenda essere invitato alla gara d appalto dovrà indirizzare 
apposita istanza in bollo alla Segreteria Generale dell'Amministrazione 
Provinciale di Brindisi, entro gg 10 (dieci) dalla data di pubbhcazione del 
presente avviso ai sensi dell art 7. comma 1*. delta richiamata legge n. 
14/1973. 

Brindisi. 4 dicembre 1982 
IL PRESIDENTE 

(Aw. Francesco Claruia) 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI BRINDISI 

A V V I S O 

Si rende noto che questa Amministrazione deve procedere all' 
appalto dei lavori di ordinaria manutenzione anno 1982 delle se
guenti strada provinciali mediante risagomatura piano viabile a 
trattamento con tappetino bitumato: Ostumi • FrancaviHa F.na: 
Francatila F.na - S. Vito dei N. - 2 ' lotto, per l'importo di L. 
232.500.000 - con il sistema di cui all'art. 1 lettera B) a del 
successivo art. 2 della legge 2 /2 /1973 n. 14 e cioè per mazzo di 
offerte segreta da confrontarsi con la media. 

Chiunque intenda essere invitato alla gara d'appalto dovrà indi
rizzare apposita istanza in bollo alla Segreteria Generale dell'Ammi
nistrazione Provinciale di Brindisi, entro gg. 10 (dieci) daNa data di 
pubblicazione dei presente avviso, ai sensi dell'art. 7. comma 1*. 
della legge n. 14/1973. 

Brindisi, 4 dicembre 1982 
- ' • l IL PRESIDENTE 

(Aw. Francesco Clarizia) 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

Tutto quello che ti aspetti da un orologio. 
Dal tuo prossimo orologio. 

Un design raffinato ed essenziale. Un orologio sicuro, collaudato con estremo rigore tecnologico e con 
dedizione artigianale. Un orologio di cui puoi essere orgoglioso per la sua eleganza, ma anche per 
la precisione e l'affidabilità che hanno reso la Seiko famosa nel mondo. Seiko: la più vasta collezione dì 
orologi di alta qualità, a lancette, digitali e duo-display. Seiko al polso: un'inconfondibile testimonianza 
del tuo gusto, la sintesi più felice di tutto quello che ti aspetti da un orologio. Il tuo prossimo orologio. 

Chiedi la garanzia intemazionale, 
valida 12 mesi. È un tuo diritto. SEIKO 

4% 

Presso t Rivenditori Autorizzati 
che espongono questa targa. 

Seiko. Lo standard Mondiale. 
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http://mer.ro

